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Cifre e dibattiti sulla via di sviluppo 

Cina: il passo 
dell' econo mia 

I dati riportati dalla rassegna annuale dell'ONU - Rapporti tra industria 
e agricoltura, tra politica e abilità professionale, tra il lavoro e 
la sua remunerazione in una serie di articoli della stampa di Pechino 

L 

L'ingresso della Cina nel-
l'ONU ci consente oggi di 
avere indicazioni più pre
cise sullo sviluppo dell'eco
nomia, oltre che della poli
tica estera, cinese. Sono in
dicazioni positive. La rasse
gna annuale dell'economia 
mondiale, preparata dalla 
grande organizzazione inter
nazionale in base ai dati for
niti dai singoli stati che ne 
fanno parte, segnala un rit
mo di crescita della produ
zione cinese nel 1971 pari 
al 10%, cioè uno fra i più 
elevati nel mondo. Questo 
indice generale è accom
pagnato da una serie di ci
fre settoriali, che presen
tano pure un certo interes
se. Quasi contemporanea
mente alla pubblicazione di 
questi dati a New York, il 
periodico « Bandiera rossa » 
a Pechino riassumeva i ri
sultati raggiunti con gli an
ni dall'economia nazionale, 
scrivendo che la Cina si è 
trasformata da paese pove
ro e arretrato in un « pae
se socialista, giunto ai pri
mi gradini della prospe
rità ». 

Per l'industria i risultati 
più significativi registrati 
nel 1971 sembrano quelli 
della produzione di acciaio 
e di petrolio. Per la prima 
si è arrivati a una cifra di 
21 milioni di tonnellate 
(contro i 12 milioni del 
1958), che — rileva la ras
segna dell'ONU — e pone la 
Cina fra la Francia e l'Ita
lia nella graduatoria dei 
produttori mondiali ». Per 
il petrolio la produzione è 
ormai di alcune volte supe
riore a quella di alcuni anni 
fa, avendo raggiunto nel 
'71 il livello di 25,5 milio
ni di tonnellate. Per l'agri
coltura la sola cifra disponi
bile è quella del raccolto glo
bale di cereali: 246 milioni 
di tonnellate contro i 240 
milioni dell'anno preceden
te. Ci si aggirerebbe quindi 
sulla cifra che fu annuncia
ta a suo tempo per Panno-
record 1958 (ma che era 
in realtà considerata allora 
eccessiva da diversi esperti 
occidentali, nel 1957 il rac
colto, più precisamente ac
certato, essendo stato solo 
di 185 milioni di tonnellate). 

Un maggiore 
equilibrio 

Lo sviluppo dell'economia 
provoca anche un incremen
to del commercio con l'este
ro. Secondo un'altra fonte 
— cioè non più la rassegna 
dell'ONU, ma un uomo di 
affari inglese, sir John Kes-
wick, reduce da un viaggio 
in Cina e da un incontro con 
Ciu En-lai — gli scambi ci
nesi con gli altri paesi so
no stati nel 1971 superiori 
a tutti gli anni precedenti. 
Essi hanno raggiunto la ci
fra di 4 miliardi e 470 mi
lioni di dollari. Nell'anno in 
corso dovrebbero aumentare 
ancora del 10°/o. 

A queste notizie statisti
che, che cominciano a col
mare le più macroscopiche 
lacune di conoscenza degli 
anni passati, si aggiungono 
alcuni interessanti interven
t i della stampa cinese, che 
prolungano il dibattito in
terno sulle vie di sviluppo 
dell'economia nazionale 

Non si parla, beninteso, 
di nessuna svolta sensazio
nale. Le principali afferma
zioni di carattere orientati
vo generale, che via via so
no emerse in questi anni, 
restano immutate e vengono 
costantemente ribadite. Nel
la loro interpretazione però 
si insiste sulla necessità di 
un maggiore equilibrio, di 
modo da non perdere di vi
sta questo o quel fattore 
dell'indirizzo generale e da 
non trascurare l'uno o l'al
t ro momento dello sviluppo 
del paese. E ' una tendenza, 
cui fa riscontro nella poli
tica generale l'asserzione, 
oggi spesso ripetuta, della 
neceessità di difendere la 
linea del partito da « devia
zioni ed errori di destra e 
di sinistra ». 

Vale !a pena, a questo 
punto, di citare gli esempi 
più significativi. Sin dall'ini
zio degli anni « sessanta », 
una volta chiusa la parente
si del « grande balzo », il 
principio fondamentale, chia
mato a presiedere tutto lo 
sviluppo dell'economia cine
se, è stato cosi formulato: 
* Prendere l'agricoltura co
me base e l'industria come 
fattore dirigente ». In que
sto principio si è visto, an
zi, uno dei momenti più ori
ginili della teoria cinese del
lo sviluppo, in quanto l'agri
coltura non veniva sacrifi
cata alla crescita dell'indu
stria. mi al contrario veni
va promessa ad un'espansio
ne, che doveva servire da 
motore per la crescita di tut
ta l'economia. Tale orienta
mento viene considerato tut

tora valido. Nello stesso 
tempo « Bandiera rossa » 
pubblicava di recente (23 
giugno) un interessante ar
ticolo, dedicato a un « bi
lancio dell'esperienza com
piuta nei mantenere un giu
sto rapporto fra agricoltu
ra, industria leggera e indu
stria pesante ». E' un bilan
cio parzialmente critico. Qua
li ne sono le tesi fonda
mentali? 

L'agricoltura rimane la ba
se dell'economia cinese, quel 
settore cioè che, con la sua 
crescita, promuove anche 
l'espansione del resto, deter
mina ritmi e proporzioni del
lo sviluppo generale e ga
rantisce nello stesso tempo 
la stabilità e la prosperità 
del « mercato interno ». Ma 
occorre anche non perdere 
di vista gli altri settori. 
Scrive la rivista: « Il princi
pio per cui " l'industria pe
sante è il centro " va ri
spettato e l'industria pesan
te deve avere la priorità 
nello sviluppo dell'economia 
socialista. Solo quando più 
mezzi di produzione, prodot
ti dall'industria pesante, so
no disponibili, anche l'agri
coltura, l'industria leggera 
e la stessa industria pesan
te possono essere costante
mente equipaggiate con nuo
ve attrezzature tecniche, si 
può rafforzare la difesa na
zionale e si può fare avan
zare rapidamente l'econo
mia nazionale nel suo com
plesso ». 

I progressi compiuti dal
l'agricoltura cinese — scri
ve la rivista — sono gran
di; « ma nell'insieme la no
stra produzione agricola è 
ancora bassa ». E ' essenziale 
e portarla a un più alto li
vello nel più breve tempo 
possibile ». Ora l'industria 
deve fornire all'agricoltura 
più macchine e fertilizzanti, 
per garantire quella mecca
nizzazione che ha tanta im
portanza al fine di consen
t i re « un'ulteriore espansio
ne dell'agricoltura socialista 
cinese ». La conclusione del
l'articolo afferma: « La no
stra è un'economia sociali
sta pianificata. E ' del tutto 
possibile svilupparla secon
do le leggi oggettive in mo
do pianificato e proporzio
nato ». Ora, le tre principa
li proporzioni che vanno ri
spettate sono così indicate: 
quelle fra le diverse bran
che dell'industria (la side
rurgia — si dirà in un al
tro articolo — è « l'anello 
decisivo»), quelle fra i di
versi settori dell'agricoltura 
(qui il ruolo principale è 
affidato alla produzione ce
realicola) e quelle fra indu
stria e agricoltura. 

Un altro famoso princi
pio dell 'orientamento cinese 
vuole « la politica al coman
do » in ogni settore della vi
ta pubblica, economia com
presa. Anch'esso viene riaf
fermato, tanto più — si os
serva — che la vita econo
mica, dalla pianificazione al
la distribuzione dei prodot
ti, resta terreno di scontro 
fra classi e indirizzi politi
ci opposti. Quindi, « insiste
re nel porre la politica pro
letaria al comando significa 

rafforzare la direzione cen
tralizzata del partito e appli
care fermamente la linea ri
voluzionaria di Mao ». Lo 
stesso articolo da cui sono 
tratte queste citazioni (an
ch'esso apparso su « Bandie
ra rossa ») porta però per 
titolo: « La corretta com
prensione del rapporto tra 
politica e lavoro professio
nale ». Vi si afferma elio 
« occorre combattere due 
tendenze: sia quella di igno
rare la politica, che quelia 
di ignorare il lavoro profes
sionale ». « Sebbene econo
mia, tecnica, cultura, educa
zione e ogni altro lavoro — 
si spiega poi — siano secon
dari rispetto aha politica 
proletaria, essi sono compo
nenti essenziali della causa 
rivoluzionaria proletaria. Il 
modo come sono fatti in
fluenza moltissimo la poli
tica ». Ad ognuno si chiede 
quindi di « essere efficiente 
sia in politica, che nel pro
prio lavoro », cioè « esper
to » oltre che « rosso », se
condo un'altra celebre for
mula. 

Prosegue la 
sperimentazione 

Le stesse considerazioni 
si estendono al campo, as
sai importante, della remu
nerazione del lavoro: il Quo-
tidiayio del popolo sottolinea
va di recente l'importanza di 
* remunerazioni razionali in 
base alla quantità e alla 
qualità del lavoro svolto », 
secondo il classico principio 
marxista che chiede a ognu
no di dare secondo le pro
prie capacità e di ricevere 
— fino a che non si potrà 
instaurare il pieno comuni
smo — secondo il proprio 
lavoro. La stampa inglese 
ha interpretato questo inter
vento come una riabilitazio
ne degli « incentivi mate
riali », formula che tuttavia 
i giornali cinesi continuano 
a respingere. Ma ancora il 
Quotidiano del popolo pub
blicava di recente con rilie
vo lo scritto di un dirigen
te periferico del partito, in 
cui proprio partendo da 
quel principio si affermava: 
« Noi abbiamo portato le 
masse a criticare l'egualita
rismo nel settore della di
stribuzione, propugnato da 
Liu Sciao-ci e da altri im
broglioni per spegnere l'en
tusiasmo lavorativo dei con
tadini ». 

Dall'insieme delle prime 
cifre rese pubbliche e dei 
nuovi scritti orientativi 
emerge così un quadro com
plessivo assai mosso. La spe
rimentazione e la ricerca 
continuano. Come la espe
rienza degli ultimi 15 anni 
dimostra, sarebbe troppo 
presto per fissarli in uno 
schema definitivo. Ed è com
prensibile che sia così, poi
ché i compiti da affrontare 
e da risolvere restano ine
vitabilmente di proporzioni 
poderose. 

Giuseppe Boffa 

CHE COSA E', CHE COSA PUÒ* DIVENTARE 

l'Università nel Mezzogiorno 
A colloquio con Gabriele De Rosa, rettore dell'Ateneo salernitano - Lo sfondo dei tragici fatti dei giorni scorsi - Nella 
morsa del sottosviluppo - Studenti di famiglie povere, condannati alla disoccupazione, si vedono assegnare una dispensa 
di 37 pagine al prezzo di settemila lire - Una possibile alternativa al sistema paternalistico, autoritario, clientelare 

UNA CODA ESTIVA 
LUNGA 6 CHILOMETRI 

Siamo nella Repubblica Federale tedesca, 
sull'autostrada Francoforfe-Colonia. Anche per 
i tedeschi è iniziato il < grande esodo » estivo 
e proprio questa foto ne dà la dimensione: 
inquadra un particolare di una coda di mac
chine lunga ben sei chilometri. Un vero e 
proprio fiume d'acciaio, che scorre lentissimo 
sotto il sole, portando vìa dalle città — stan
do alle statistiche fatte dal ministero del 

Turismo del governo di Bonn — all'incirca 
il 60 per cento degli abitanti. In particolare, 
quest'anno è aumentato del 20 per cento il 
numero dei tedeschi che va in vacanza in 
automobile: e i tecnici si pongono — tutto il 
mondo è paese — il problema della conge
stione sulle strade di grande transito come 
l'autostrada Francoforte Colonia. 

Un altro drammatico documento dal Brasile 

Lettera al Papa dalle celle della tortura 
Scrivono tre sacerdoti imprigionati dalla dittatura per reati politici - «Siamo arrivati al ventunesimo giorno di digiuno: per 
quanto tempo ancora gli uomini dovranno soffrire per sensibilizzare le autorità al rispetto dei diritti della persona umana? » 

Dalle carceri brasiliane continuano a giungere agghiac
cianti testimonianze delle tenib.li sofferenze che un regi
me dispotico e sanguinario infligge ai detenuti politici. 
Particolarmente drammatico è il documento che pubbli
chiamo oggi: una lettera indirizzata al Papa da tre sa
cerdoti che scontano la loro pena nelle celle 15,17 e 19 
del penitenziario di e Presidente Wenceslau », nello stato 
di Sao Paulo. 

Santità, la salutiamo. Le 
stiamo scrivendo nel giorno 
della sua festa e speriamo 
che la nostra lettera la trovi 
in perfetta salute di corpo e 
di spirito: non ci sfugge in
fatti il peso che lei porta co
me pastore universale, come 
servo dei servi di Dio. Chie
diamo allo Spirito che la il
lumini e che le dia forza per 
realizzare il suo lavoro .pasto
rale. 

Siamo arrivati oggi al ven
tunesimo giorno di digiuno: 
per quanto tempo ancora gli 
uomini dovranno soffrire per 
sensibilizzare le autorità al 
rispetto dei diritti della per
sona umana? 

I prigionieri politici in Bra
sile hanno sofferto molto. 
Parlare delle torture a cui 
sono sottoposti sarebbe ripe
tere ciò che è anche troppo 
noto Ma ormai la situazione 
è divenuta molto più grave: 
gli oppositori del regime so
no imprigionati e molti sono 
assassinati al momento del
l'arresto e pili numerosi an
cora sono quelli che muoiono 
sotto le più atroci torture (il 

loro numero già supera i due
cento). Le condizioni delle 
carceri sono pessime, e inol
tre i prigionieri sono conti
nuamente esposti ad essere 
nuovamente torturati. Altre 
volte sono trasferiti in peni
tenziari per delitti comuni e 
sottoposti al regime dei delin
quenti comuni nonostante che 
le leggi in vigore nel paese 
esigano un trattamento spe 
cialc per i prigionieri politici. 
Questa situazione si verifica 
in quasi tutti gli stati del 
Brasile Oppure sono trasfe
riti a piccoli gruppi nelle ca
serme. dove rimangono ab
bandonati a una totale insicu
rezza e a un regime di terro
re permanente. Poco tempo 
fa un contadino, prigioniero 
politico, è stato ucciso da un 
prigioniero comune, a Recifc. 
in circostanze non ancora 
chiarite L'isolamento in pic
coli gruppi nelle caserme e 
nei penitenziari è il primo 
passo verso l'eliminazione fi
sica di questi prigionieri, da 
effettuarsi ulteriormente sen
za che ci sia ripercussione 

l nell'opinione pubblica. Que

sto modo di procedere ha già 
caratterizzato il nazismo ed 
è corrente oggi in Brasile. 

Il penitenziario Tiradentes 
riunisce i prigionieri politici, 
uomini e donne, di S. Paulo. 
Recentemente. l'U e 12 mag
gio. diciotto prigionieri po
litici, tra i quali noi tre. so
no stati trasferiti a un peni
tenziario dello Stato dove si 
trovano 1200 prigionieri co
muni. in regime comune con 
loro. Questi e altri dicianno
ve prigionieri politici del pe
nitenziario Tiradentes hanno 
iniziato immediatamente lo 
sciopero della fame per tor
nare al carcere politico, te
mendo ciò che sarebbe potuto 
accader loro se fossero rima
sti dove li avevano trasfe
riti. Indicarono come media
tore l'arcivescovo monsignor 
Paulo Evaristo Arns. che ac
cettò la responsabilità. Prima 
di giungere a questo erano 
state tentate le vie legali, ma 
senza risultato. Gli altri di
ciannove prigionieri furono 
trasferiti il giorno seguente 
alla «Casa de Detencao» do
ve si trovano 5000 prigionieri 
comuni. 

Dopo sei giorni di sciopero 
della fame le autorità re
sponsabili, attraverso un loro 
rappresentante, dott. Werner 
Rodrigues, direttore del • di
partimento degli istituti pe
nali dello SUto, (DIPE) co

municarono ai prigionieri in 
sciopero che: 1) il peniten 
ziano Tiradentes sarebbe sta
to demolito; 2) tutti i pri
gionieri politici di S. Paulo 
sarebbero stati riuniti nella 
a Casa de Detencao» in un 
luogo speciale per loro; 3) si 
prendevano l'impegno di riu
nirli agli altri prigionieri po
litici non appena terminasse 
lo sciopero della fame. 

Prestando fede alla parola 
delle autorità i prigionieri 
cessarono lo sciopero quello 
stesso giorno. 17 maggio. Il 
19 maggio i prigionieri che 
avevano scioperato e che si 
trovavano nel penitenziario 
Tiradentes furono condotti 
alla « Casa de Detencao ». In
tanto passarono tre settimane 
e tutti gli altri prigionieri re
stavano nel Tiradentes: di
venne cosi evidente che i 37 
sarebbero stati definitivamen 
te isolati. Le autorità non so
lo non sono state fedeli al
l'impegno ma l'otto giugno 
hanno trasferito sei prigionie
ri. tra cui noi tre. dalla «Ca
sa de Detencao» al Deniten-
ziario comune di « Presiden
te Wenceslau », una città si
tuata a 650 chilometri da S. 
Paulo, rendendo quasi impos
sibile la vLsita di familiari e 
avvocati. 

Ancora una volta le vie le
gali si sono mostrate inutili 
e 1 37 prigionieri hanno Ini

ziato nuovamente lo sciopero 
della fame esigendo il ritorno 
dei sei e l'adempimento del
l'impegno assunto dalle auto
rità. Due tra questi prigionie
ri in sciopero. Paulo de Tarso 
Vanucchi e Paulo de Tarso 
Wenceslau. giovani studenti. 
sono stati immediatamente 
condotti alla «Operacao Ban-
deirantes ». che è l'organo mi
litare della repressione, e bar
baramente torturati per cin
que giorni affinchè tornassero 
ad alimentarsi. Il supplizio è 
stato interrotto solo quando 
i torturatori hanno verificato 
che era inutile. Ma i due sono 
rimasti estremamente indebo
liti Intanto fino ad oggi nes
sun provvedimento è stato 
preso e noi siamo in digiuno 
da quasi un mese! Santità, le 
chiediamo umilmente di in
tercedere a favore dei pri
gionieri politici di S. Paulo e 
del Brasile, in questo mo 
mento drammatico, nella ma
niera che lei giudica più con 
veniente. Preghi per noi, per
chè ne abbiamo estremo bi
sogno. In testimonianza dì 
amore filiale e rinnovando i 
nostri auguri di pace e di 
gioia nel Signore Gesù: 

padre Carlos Alberto Li
bano Christo - p?dre 
Yves Do Amarai Iicsbau-
pin • padre Fernando De 
Brlto 

Dal nostro inviato 
SALERNO, luglio 

Che cos' è e che cosa 
può essere una Università, 
proprio qui, nel disgregato 
e tèso Mezzogiorno? Lo chie
do allo storico cattolico Ga
briele De Rosa, rettore del
la Università di Salerno, per
chè un paio di emblemati
ci risvolti della tragica ris
sa In cui è morto il giovane 
missino (una rissa occasiona
le e originata da banali moti
vi, ma che i fascisti hanno 
sfruttato con inaudita falsità 
nel vano tentativo di metter 
su un moto eversivo e anti
comunista) chiamano diretta
mente in causa sia i profondi 
guasti di un assetto fondato 
sull'esasperazione di un caoti
co e fragilissimo inurbamen
to che viene tenacemente com
battuto da De Rosa, sia la 
vita stessa e le prospettive 
dell'Ateneo salernitano. 

Fatto è — e sarebbe trop
po comodo relegare queste 
cose tra gli elementi di co
lore di una dolorosa vicen
da — che tanto la famiglia 
della vittima quanto quella 
dell'anarchico suo accoltella
tore sono emigrate per mi
seria dalla stessa zona mon
tana del Cilento, e partecipa
no ambedue (scontandone 
conseguenze non minori di 
quelle provocate dall'agonia 
della loro terra) del disastro
so fenomeno di elefantiasi di 
una città-miraggio. Per giun
ta, sia l'uno che l'altro giova
ne avevano cercato di trovare 
nella stessa Università, ancor

ché in diversa chiave, uno sboc
co alternativo ad una condi
zione di sbandamento, di in
quietudine. di sottosviluppo. 

« Certo che cercavano que
sto sbocco, ma senza trovar
lo — dice De Rosa —: l'Uni
versità qui non può nascere 
e svilupparsi senza fare i con
ti con i gravi problemi del
l'esodo e di uno sviluppo in
naturale. Ogni altro termine 
di confronto è letteratura o 
inganno »; e aggiunge: « A me
no che non crediamo che que
sti problemi si risolvano dav
vero con il dono dell'Alfa Sud 

o altri consimili affari che 
lasciano perfettamente inalte
rato il problema di far uscire 
il Mezzogiorno dai processi 
tradizionali della protezione 
e dell'umiliazione, del prezzo 
di infiniti pedaggi di sottomis
sione e di ignoranza papati in 
cambio di una manciata di 
leggi speciali superate prima 
ancora di essere varate. In
somma. non si può ripetere 
l'errore della classe dirigente 
risorgimentale che fece l'uni
ficazione economica del Sud 
guidandola secondo gli inte
ressi delle più sviluppate re
gioni del Nord». 

In realtà l'errore continua. 
Lo sa bene proprio De Rosa. 
perché una scelta di rottu
ra compiuta dal consiglio di 
amministrazione dell'Universi
tà di Salerno — la decisione di 

ubicare il nuovo Ateneo fuo
ri della città, nella valle del
l'Imo, su verso l'Irpinia — fu 
già un anno e mezzo fa pre
sa a pretesto per un primo 
tentativo eversivo, di marca 
municipalistica, che aveva i 
suoi fomentatori nei fasci
sti (al solito, però, oggetto de
gli assalti e delle bombe in
cendiarie furono le sedi co
muniste) cui facevano da cas
sa di risonanza i socialdemo
cratici e l'appena estromesso 
sindaco Menna. 

Se ne fece uno scandalo, di 
questo spostamento « in cam
pagna »: non più la Università-
città ma la Università-territo
rio, « un fatto contadino »; un 
tradimento: «si facciano la 
loro Università, gli avellinesi». 
L'Università-campanile, insom
ma. « Il Sud — dice De Ro
sa con un ironico richiamo i i 
suoi studi più recenti — era 
famoso fra il '700 e 1800 per 
avere il più gran numero di 
diocesi di tutta Italia: qualco
sa come 150, piccole e picco
lissime, dalla conformazione 
più bislacca e artificiosa che 
si possa immaginare: non era 
tanto, mi creda, la voglia dei 
preti ad alimentare l'assurda 
proliferazione diocesana; ma 
l'orgoglio, il puntiglio, e so
prattutto il potere dei tanti 
baroni i quali non ammette
vano che nelle loro baronie 
non ci fossero diocesi e se
minari ». 

E guai a parlare di rifor
ma dell'assetto diocesano, ve
ro? De Rosa sorride: «Oggi 
alla stessa funzione si pre
tende che assolvano le Univer
sità. cnesi vuoie. un'Università 
per ogni capoluogo? Un'aula 
per ogni deputato? Ceito, noi 
siamo nati quasi per caso 
come Ateneo, e quasi per 
scommessa siamo riusciti ad 
operare avendo alle spalle nul-
l'altro che il ricordo di una 
famosa scuola, quella medica, 
troppo diversa pero per non 
essere che quasi soltanto una 
citazione retorica». E sotto
linea, il rettore, come da un 
lato ci sia di mezzo lo scopo 
di un magistero (10 mila 
iscritti, per giunta all'SCo non 
salernitani), delle facoltà esi

stenti (economica-commercio e 
lettere, tremila iscritti anche 
essi in prevalenza di fuori). 
e quelle che verranno (giu
risprudenza e scienze tisiche 
quest'anno, poi pianificazione 
e urbanistica); e dall'altro co
me ci sia da affermare il ruo
lo dell'Università nella regio
ne anche come strumento cor
rettivo della tendenza di svi
luppo della città. 

Diciamo allora che la rab 
biosa reazione della destra e 
il segno coerente di quanto 
costi anche un timido tenta
tivo di sfuggire alla logica del 
sistema per fronteggiarne al
meno qualche guasto, dopo 
avere accettato un Ateneo ti
pico del sottosviluppo, come 
De Rosa ha fatto e come 

la stessa fisionomia dell'Uni
versità, tutta fondata su fa
coltà povere, testimonia? « Io 
constato che una nuova Uni
versità, qui o altrove nel Sud, 
si giustifica solo se riesce ad 
essere un fatto umano e 
scientifico non solo credibile 
per la gioventù meridionale, 
ma anche accettabile. Se su
bissimo il destino di funge
re solo da fabbrica di diplo
mi, avremmo tradito il nostro 
impegno ». 

« II fatto — continua De 
Rosa — e che dobbiamo in-
venture. la nostra Università, 
darle un volto nuovo, abban
donando risolutamente l'im
magine - fantasma dell'istituto 
che vive per conto suo con 
il suo latino, le sue filologie 
Uni a se stesse, con i suoi 
corsi che ci danno talvolta 
eruditi e più spesso impiegati 
rassegnati, inseriti in una 
macchina burocratica senza 
impulsi civili ». Insomma, la 
Università « deve accettare il 
rischio di compromettersi con 
le esigenze della società in 
cui vive ed opera» perché 
la vecchia Università poteva 
forse lavarsene le mani, una 
volta concessi i diplomi; ma 
ora no. non è possibile: 
« Gli studenti di domani dob
biamo seguirli, metterli in 
condizione di diventare forze 
attive e consapevoli qui in 
particolare della crescita del
la società meridionale ». 

Ma oggi l'Università è un 
congegno destinato a rinviare 
lo scatto della disoccupazione 
intellettuale e professionale 
dopo i quattro anni del pre
salario: « E non si dirà che 
sia gran profitto che l'Univer
sità dia lavoro agli affittaca
mere e a qualche trattoria ». 
Piuttosto, invece. l'Università 
è profitto per quel distinto 
docente (ben distinto dai 
Sanguineti e dai Rago, dai 
Gerratana e dai De Giovanni, 
dai Colletti e dai De Mauro 
che con la realtà in cui la
vorano si misurano e si scon
trano proprio per « compro
mettersi ») che ha osato met
tere in vendita una sua di
spensa — trentasette pagi-
nette in tutto — al prezzo 
infame di 7 mila lire; ed ha 
provocato cosi prima una sa
lutare contestazione studente
sca allargatasi a macchia d'o
lio anche a Salerno, e poi una 
inchiesta del rettorato. 

Ma anche la squallida im
presa di un profittatore può 
essere funzionale al discorso 
che De Rosa continua a svi
luppare: « 7 mila lire per una 
dispensa... sì. c'è un'inchiesta 
aperta e andremo a fondo... 
perché, veda, è sempre con la 
realtà che bisogna fare i con
ti; e la realtà generalizzata 
è quella dello studente che 
arriva con la corriera dal 
paese del Cilento o dell'Irpi-
nia, non si ferma più del tem
po necessario a ritirare uno 
statino e per fare alla meno 
peggio un esame dormendo 
molto spesso nell'atrio della 
stazione. Dietro si porta tutte 
le preoccupazioni e le deso
lazioni dei paesi che ha lascia
to. disoccupato tra i disoc
cupati. emigrante in potenza o 
nei fatti, postulante di un 
qualsiasi impiego ». 

Ha raccontato De Rosa l'an
no scorso, durante un pole
mico convegno proprio sulla 
localizzazione dell'Università. 
che quando furono distribuiti 
i primi assegni di studio da 
mezzo milione, vennero stu
denti dalla Calabria a chie
dere chi dovevano personal
mente ringraziare per que
sto dono: le loro famiglie non 
avevano mai visto tante lire 
insieme in una volta. Che 
cosa deve saper offrire l'Uni
versità a questo tipo di stu
dente? Un presalario come 
mezzo o come fine? Per il 
rettore di Salerno « l'Universi
tà deve diventare, se voglia
mo attribuirle un senso in 
questa società orientata verso 
un produttlvismo acefalo e 
disorganico, il momento in 
cui ricuperare le attese legit
time. le lunghe e tacite soffe
renze. le collere represse di 
questa terra; e trasformarle 
non in una disperazione a-
narchica. non in una sfi
da qualunquistica, ma in 
un atto di fiducia nelle ri
sorse umane, in una capacità 
di adoperare le energie natu
rali. la ricerca scientifica, le 
stesse condizioni ambientali 
dentro un disegno complessi
vo di progresso civile ». 

Sarà dura farcela (e anche 
nella loro battaglia le forze 
avanzate dell'Università non 
possono né debbono fare da 
sole, ma cercare i più lar
ghi collegamenti), ma lo scon
tro è tanto necessario quanto 
salutare perché « se non par 
liamo di cose grosse ». insiste 
Gabriele De Rosa, «se non 
confrontiamo con onestà la 
possibilità e le ragioni stesse 
di un moderno insegnamento 
universitario con le dramma 
tiche realtà del mondo con 
temporaneo (il sottosviluppo 
l'impoverimento degli ambien 
ti naturali, l'emigrazione, il 
Terzo Mondo, il rapporto tee 
nologia-cultura. la pace) cadia 
mo in un equivoco, in un in 
ganno reciproco » 

Quindi. « ciò che rende oir<n 
affannoso il respiro dell'Uni 
versità non è la pressione 
studentesca, che anzi in non 
pochi casi ha messo spietata 
mente in luce gli aspetti più 
lacunosi e anacronistici dello 
nostra situazione » (quando 
di recente ha detto queste 
cose tra i boss di Salerno, pò 
co mancava che scoppiasse ur 
finimondo); piuttosto il resn< 
ro è corto per la tenacir 
con cui resta « indefinito o 
personalistico, autoritario o 
clientelare l'orientamento no 
litico in materia universita
ria ». Invece bisogna spicciarsi: 
«H problema di una rifor

ma moderna e autenticameo-
te democratica va affrontato 
senza ulteriori rinvìi, oon 
chiarezza di intenti e visione 
lungimirante ». 

La DC è la prima e fonda
mentale responsabile del fat
to che « nessun altro proble
ma, forse, è diventato tanto 
urgente come questo ». E* 11 
problema di fare « una Uni
versità nuova, inserita corret
tamente, come forza cultura
le promozionale e formativa, 
in un nuovo e diverso proces
so di sviluppo economico del 
nostro paese ». Nel vuoto di 
oggi prende sempre nuovo 
spazio quella torma di dispe
razione irrazionale della pic
cola borghesia che è la matri
ce di tentativi di reazione 
aperta E' questo il supporto 
dell'eversione neofascista. E 
ancora una volta tocca al mo
vimento di classe la respon
sabilità democratica, naziona
le. di cambiare il segno della 
protesta, cioè di trasformar
la in azione organizzata, co
sciente delle vere soluzioni da 
raggiungere. 
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i Garzanti 
di luglio 
in edicola 
e in l ibrer ia 

Le Olimpiadi 
introduzione di Gianni Brera 

La storia dei Giochi, 
i regolamenti e le tecniche 
agonistiche, i record ol impici, 
gli atleti presenti a Monaco. 
L. 700 

Dextrett 
Le virtù della 
verdura e della 
frutta 
Le caratteristiche, 
le virtù terapeutiche 
e l'uso dietetico di oltre 150 
vegetali commestibili. L. 600 

Salgari 
Le Tigri 
di Mompracem 
Per i ragazzi, ma anche per 
molti adulti che tornano a 
Salgari, un romanzo tra i più 
belli del ciclo dei Pirati. L. 600. 

Susann 
La macchina 
dell'amore 
Ambizioni, droga e sesso 
tra le quinte della TV 
americana. L. 700 

Saint-Laurent 
Caroline Chérie 
Il ritorno di un famoso romana» 
storico best-seller mondialt. 
Secondo volume. L. 600 

Malaparte 
Kaputt 
Lo spaccato epico, brulicante, 
terribile dell'Europa nel gorgo 
della guerra. Un immenso 
successo in tutto il mondo. 
Ristampa. L. 800 

Powell 
Vacanze matte 
Un best-seller dell 'umorismo: 
la stona di una stramba famiglia 
che. con spinto pionieristico, 
vive in una zona deserta 
della costa atlantica. 
Ristampa L 600 

i Gialli 
Garzanti 

Fredman 
La falsa Joanna 
Un detective privato lascia 
momentanaamente la bottiglia 
di whiaVy per risolvere due casi 
Alcune belle ragazze 
provvedono a ricompensarlo 
L. 400 

Japrisot 
La signora 
dell'auto 
con gli occhiali 
e un fucile 
La $ Ignora è bella. Intelligente 
apatica.e distratta. Cosi distratta 
da commettere un delitto 
senza saperlo L 400 

Garzanti 


